Napule è a Budapest

Parlare di Pino Daniele significa raccontare quasi quarant’anni di musica. Un lungo periodo che va dalla seconda metà degli anni settanta allo scorso gennaio, mese della scomparsa del compositore dovuta a una crisi cardiaca.
È stata una carriera brillante quella di Pino Daniele, iniziata con Terra mia, il suo primo album che è uscito nel 1977. Il disco ospita brani che sorpresero all’epoca per la loro freschezza e che annunciavano un’opera di rinnovamento del repertorio musicale napoletano e di estrema apertura a numerose contaminazioni. 
Il musicista si è distinto fin dai suoi esordi per una ricerca ritmica e melodica approfondita che sta alle radici del suo successo di pubblico e del seguito ottenuto presso gli intenditori, e che, con il tempo, l’ha fatto diventare un compositore di rilievo internazionale che ha collaborato con artisti stranieri del calibro di Chick Corea e Ralph Towner. 
Nella sua musica le melodie ispirate alla tradizione musicale partenopea incontrano sonorità jazz e blues, si sposano con motivi samba e ritmi africani e arabeggianti in una sintesi che descrive e sottolinea il lavoro di ricerca fatto da quello che è stato uno dei protagonisti più ispirati della scena musicale italiana. 
Intervistato dalla Rai dopo la scomparsa del compositore, il percussionista Toni Esposito, compagno di un pezzo di strada di Pino Daniele, ha detto che l’artista ha saputo trovare le chiavi di accesso a quello spazio nel quale le culture musicali del mondo convivono e dialogano fra di loro. Forse è stata questa la vera grandezza di Pino Daniele, ciò che ha colpito di più del suo percorso artistico. Un percorso che ci ha regalato momenti di poesia delicata con Napule è, Putesse essere allero, Je sto vicino a te, racconti di strada con Chillo è nu buono guaglione, resi con quel senso di umanità che è parte del patrimonio culturale partenopeo e sferzate ironiche come nel brano Il mare, in cui le sonorità della sua terra di origine incontrano motivi jazz e ritmi charleston. 
Pino Daniele ha raccontato le contraddizioni della sua Napoli con delicatezza, decisione, amarezza e con una partecipazione totale e coinvolgente. Ma ha saputo portare il suo messaggio ben oltre i pur ampi confini di una realtà culturalmente multiforme e complessa come quella del capoluogo campano. 
L’Istituto Italiano di Cultura di Budapest vuole ricordarlo con una serata che si svolgerà il 15 giugno e che sarà un momento per ripercorrere brevemente una delle esperienze più significative e originali del panorama musicale italiano e ascoltare alcuni tra i brani più noti dell’artista.
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